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TORNATA DEL t 9 GENNAIO t 854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMMAlllO. Sunto di petizione - Omaggi - Gittramento del nuovo senatore Rossi - Relazione sul progetto di l1gge pei· la 
cessione al Municipio <li Niz:a del lantico arsenale mllllare di ql<ella cilltì, onde farvi un tleposito dogaiiale -· Presenta 
zione tli un progetto di legge relaliço alle cauzioni da preslarst nell'interesse pubblico e delle fina:ize - Relazione e 
discussione sul progtUo di legge concernente glt agenll di cambio ed i sensali - Consenso del ministro delle finanze a che 
la discussione segua sul testo del progetlo di legge modificalo daU'u(fìcio centrale - Adozione dell'articolo 1 - Emenda 
mento all'articolo 2 proposto dal ministro delle finanze - Sottocmendamento tlcll'u{ficio centrale - Osservazioni tlei 
.<enatori De Marglierlta, Alfieri e del ministro delle finanie - Arlo•ione del§ 1' dell'articolo 2 - Reiezione del sollo· 
e1nendamento clell'ufflcio centrale - Approva:iont delt'en1endan1entn tlel 111i11istro delle fina11:e, e deì successi9i paragrafi 
dell'articolo i! - Osserrazioni sull'articolo 3 del senatore Di Pollon8 - Risposie dei senafori De Margherita e Alfieri - 
Ado•io>" degli articoli 3 e 4 - Proposta del ministro <lclle finanze in ordine all'articolo 5 - E1nen1lamento al S f) tU 
quest'articolo del senatore DI Pollone - Risposta del senatore De Mai·gherita - Emendamento del senatore Balbi·Piovera 
al§ a) comliattuto dai senat-Ori Pinelli,Alfieri e De Margherita'"""' Reiezione dell'emendamento Balbi·Piovera - Approva 
zione dci primi sette paragrafi dell'articolo 5 coll'emendamento del senatore DI Pollone - Emendamento del ministro 
delle finan:e e del senatore Balbi-Piovera al § g) dejl'arllcoln suddelto - Considernzioni del senatori De Mai·gherita, 
Alfieri e Di Pollone - Ado:ionc della proposta del senatore Alfieri sul§ I!} - Presentazione d'un yroge!lo di legge per 
l'avanzamento ai gradi 1U sottotenente • di l11ogotenente nel!'eserciio. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
Qll.&B't:LL1, seçretarto, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, fl quale viene approTato; quindi 
l•Mll• il seguente sunto di petizlune : 
885. Quarantanove cilladini di Mentone ricorrono contro 

la legge suBa fusione da.1.ia,·ia coi comuni di Menlonc e 
Rnccabruna (Petizione mancante dell'aulenllcilà della firma). 

&.T'l'W PITW.88I• 

•••&HH<JITI!. Reco a conoiCenia del Senato alcuni 
om•ll'Gi falligll: 

1 •Dal ministro dell'interno a nome della divisione ammi 
nistrativa di Ciamberi, di alcuni esemplari degli alti di quel 
ConsiKliO divisionale della sessione 1853. 
2' Dal ministro delle finanze di due esemplari dei ret1ola· 

menti e relative istruzioni intorno alla legge 23 marzo 1853. 
3' Dal Municipio di Savona di una quantità di e .. mplari 

del progetto di un nuovo porto e stabilimento per la marina 
da guerra nella rada di Vado. 
4' Dall'intendente della divisione amministrativa di Aunecy 

d"l!il atll di quel Consi1iio divisionale della sessione 1853. 
5' Dall'iniiegnere Giovanni Novelli di alcune copie di una 

sua memoria sulla questlone tra la società da lui rappre 
Mlnlala e quella del slilnor cavaliere Paolo Ao\onio Nieolay 
relallvamente alle acque da derivarsi dalia Scrivia, 

21 f, 

Prego i senatori Marionl e r.onte Sauli di voler introdurre 
nell'aula il no1ello scnato1·e signor avvocato Rossi, affinchè 
possa prf"slare il suo giuramento. 

(Il senatore Rossi presta il Miuramento nella forma 
consueta.) 

Pel iiuramenlo pre~la.to dal 1enala.re l\Qisi, \l numera. 
legale per le nostre adunanze, stante la combina'lione delle 
cifre, continua ad essere di 52. 

La parola è al senatore Bermondi. ..•. 
(Il senatore Bermondi si fa a parlare al signor presidente.) 
Io aveva lnvUato il signor senatore Bermondi a letiigere la 

sua relazione sol progetto di le@ae per la cessione al Muni 
clpto dl Ni1:z.a del\'anlico anenale militare di que11a c\Uà, 
onde far\'i un deposito doganale. Ma siccome l'onorevole 
senatore ha ancora da &fgiungcrvi alcune linee, io terrò per 
deposta sul banco della Presidenza qutsLa relazione, e sarà 
stampala e distrìbuìla. (Vedi voi. Docummti, pag. 316.) 

PBO&ll:TTO DI LEGGE 8111.Lll ".&lfZIOlll DA PBE• 
llT&Blill Nli':LL' INTBKIEll•Z PtJ-LICQ Il: DSl11Lll 
PIW&N&ll. 

e.a. 'l'Oll•, preslaenl• del Consiglio dci ministri, ministro 
delle finan••· Ho l'onore di presentare al &malo un proaetto 
di lerill'e relativo alle caudoni da pres&arai oelJ'interesse 
pubblico e delle 6nan'.UI, già staio appronto dalla camera 
etelliva. (Vedi voi. Documenti, p•ll'· 543.) 
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, 
Pi111E8IDENTB. Do alto della presentarìone <li questo 

pro11ello di 1e1111e, che sarà dato alle stampe, e distribuito 
negli uffici. 

Dl8c:7tl'8810NE Dll:L PROGETTO DI a.ll&llE 
CO:NCllBllES'l'IH GLI &.81EN'l'I DI ~.&•BID .E I 8Ellllllil&.LI. 

••E&IDEllTll. Dichiaro aperta la discussione generale 
sul progetto di legge riguardante il riordinamento del ser 
viale dci sensali e de11i agenti di cambio di cui è già stata 
stampata e distribuita la relazione. (Vedi vol. Domunenti1 
P'K· 9.) 1 

Posto che non chiedesi la parola sulla discussione Generale, 
io dichiaro aperla la discussione s'èparala dCili aetlcolì, 

Cllie1110 al signor presidente del ministri, ministro delle 
finanze, se ba niente.In contrario a che il testo della dtscus 
atone sia queno proposto dall1ufficlo centrale. 

C&Yolla, presldcnl• del Consiglio dei ministri, mluislro 
ddle finanze. Non ho difficoltà a che la discussione segua 
sul progetto presentato dall'ufficio centrale, ben inteso che 
mi riservo di soUoporre al Senato quelle ossCrvazioni, che 
ml indurrebbero .a pregarlo di non adottare tolti gli emen 
damenti prapo1Ll. 

-ÙIDENTB. Ciò posto, avrò l'onore <li lea&ere l'arti 
colo t in cui concordano tanto il pro101to dell'ufficio centrale, 
quanto quello del Ministero. 

• C••o I. Dlsposi:ionl 1>relirnlnari. - Art. I. Gli aKenti 
di cambio ed I sensali, conlemplaU nella sezione 2•, titolo 4°, 
libro t0 del Codice di commercio cd ammessi all'esercizio del 
loro ufficio nel modo Indicalo dalla presente le&ge, sono i 
soli mediatori rlecuosclutl. • 

(È appronto.) 
• Art. 2. Ve ne saranno in tulle le cillà dove esiste una 

Borsa di commercio. 
• Il Governo per@ con decreto reale potrà designare altri 

luozhi ove crederà neee .. aria l'in>lituzione di una o pllÌ delle 
specie di mediatori riconoscluli dalla leKRe. u 

CAL't'OllR, presidente de! COllSigllo d61 111inis!rf, rnlnislro 
delZ.. (i11a11ze. L'articolo 2 quale viene dall'nffìclo centrale 
preposte differisce su due punti dall'articolo del progetto 
1ninisteriale. 
L'urticio ha credulo poler_ ammettere la vendita ·degli 

e-tfctli pubblici all6 gride .nelle Borse di commercio, me 
diante 1o stabilimento delle regele e cautele da determinarsi 
dal Governo: il Ministero non ha nulla ad opporre a questa 
aggiunta, che credo essere stata richiesta formalmente dalla 
camera di commercio di Tarino, benehè io dubiti che da ciò 
'pessano ottenersi tulLi quei vaotal(8Ì che taluni si ripromet 
tono, ma non "Vedo inconveniente di sorta quando questo 
metodo di vendita &ia r"llolalo io modo da impedire &li 
abusi. 
Nell'adottare però questa disposiiione conviene ritenere 

che ne avverrà come conse1uem.a quasi indispensabile la 
necessità di accrescere la caoiione : avverto dunque il Senato 
ehe, ammeUendo questa proposi.I., cioè .s.ani.ioa.ando la . ven .. 
dita alle gride, si dovrà di necessità aeereseere il Umile 
mastimo della cau•lone, e elò per nn mol!vo semp!iciS&imo: 
quando si procede a!le l}l'ide li sensale non sa, non conosce 
alli:o acqoisi!ore ed allro venditore CM il suo collega &ensale, 
pcrebè quando &i grida, non si grida naturalmente nè il nome 
del venditore, nè quello dell'acquisitore, perciò. Il sensale 
rimane rlsponsale 111 Pl'Oflrlo del eonlralto ; per lo CM è 

necessario che la sua cauiione sia mag;giore di quella· che· si 
ricbiedet'ehbe uel sistema attuale, per cui quando- si fa un 
contralto per mezzo dei sensali, si può sempre, prima di 
farlo, chiedere il nome della parte del clienle. 

FaLla quesL'osser\•azione, lo ripeto, io mi associo piena 
mente a\!a proposta dell'ufficio cenlule. Esso poi ha C1'11dn\o 
nel pritno alinea dell'articolo d'introdurre una lievissima 
m.odificaz.ione, alla quale io non attribuirei una grandissima 
imporlanz.a se non si attenesse ad un'idea che domina in 
alcune delle principali modi6caiioni introdolte in questo 
progetlo di legge. 
L'articolo del Governo era così concepiLo: 
• Ve ne saranno in tutte le città dofe esi&lc una Borsa di 

commercio • L'11f6.cio centrale dice~ • Vl saranno a11enti di 
cambio e sensali in tu.lli i comuni dello Stato dove esiste una 
Borsa di commercio. • 

E qui siamo perfettamente d'accordo, la reda2ione deH'uf· 
ticio centrale e forse più ampliata e forse anche migliorata. 
Nel progetto ministeriale l'alinea diceva: • li Governo Jferò 
con decreto reale potrà designnre altri l11oghi ove crederà 
necessaria l'istituzione di uua o più delle specie di mediatori 
riconosciuti dalla legge. • L'ufficio centrale invcec dice così: 
• Il Governo cou decreto reale, ~cnlila la Carnera di com 
mercio, potrà autorizzai-e in altri cooauni lo stabilimento di 
una. o più delle specie di sensali annoverali nell'artieoto: "l9 · 
del Codice di com1nercìo. Polrà pure essere con decreto 
reale autorizzata nelle Borao di com01crcio la vendila degli 
elfcll! puhblici alle gride, medlanle lo stahililn•nto delle 
regole o cautele che il Governo i&iudicherà con\'enienti. • 
Questa disposizione dilferi"e dalla proposto ministeriale 

su due punti. 
Dapprima limita la facoltà del Governo a nominare, a 

permeUere non tutle le specie di mediazioni, ma soltanto 
quella dei sensali in quei comuni dove non esiste Borsa, cd 
in ciò mi associo anche all'ufficio centrale. 
Nella proposta minlsleriale si potevano nominare anche 

agenti di cambio1 ma dove non c'è Borsa non si Potevano pili 
nominare ae non sen!ali; ed in ciò \1u{6cio ha ra\\'one; io 
non credo che il Governo avrebbe mal usalo della facoltà di 
autorizzare agenti di cambio dove non vi è Borsa, ed ·è meglio 
ridurla alla nomina dci sensali, perchè là dove non c'è Borsa 
non conviene che §i. facciano, si atabiUacano Jrc.q-ueaU &ra 
srnlasioni di fondi pubblici. se oceoPre fare def trapassi, si 
possono fare avanti ai notai e la legge somministrerà il mezzo 
di farli. 

Dunque la creazione di agenti di cambio è inutile; ma 
l'altra differenza sia io ciò ehe il Governo poteva stabilire 
senza \'Cruna preventiva ìnda(linc questi sensali, laddove 
l'ufficio ha voluto che fosse sentita la Camera di commercio. 
Io non ho difficoltà di ammettere quest'ag~iunta, la quale 
però ml sembra incomp\cla la dove non esisle Camera di 
commercio: egli è ottimo a\lvìso che il· Governo, prìQJB di 
stabilire del sensali, senta questa Camera di co.mmercttl, -1'.INl 
nei co111uni dove tal Camera non v'è, mi pare, che.non essa, 
ma il Municipio debba essere !I giudice del!'op!}ortunilà o 
non opportunità dello •labllimento del sensali o mediatori. 
Poaiamo a cagion d'esempio che la città d'lntra, dove 

credo che non esistano sensali, chie1u1a che vi si stabiliscano 
seuul! di granaglio od altre mercan1ie: si dirà forse che il 
corpo competente per illuminare Il Ministero, plullo•loebè 
quel Municipio, debba essere la Camera di com...,reio di 
forino 1 

Il Senato conosce come siano composte le Camere di com 
merelo, eoine pure sa quale 1ia il sistema della loro crea• 
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iione: ma nello stato attuale fn ogni dove esse sono nominate 
dal Govemo. Jo penso che il Governo faceta delle buone 
nomine, rea potrebbe anche essere indotto tn errore. Vorrete 
voi che il Governo non abbia ad essere illuminato fuorché 
dai consultori da Jui sceltiP Ciò non mi sembra veramente 
opporluno: d'altra parte Il Governo sceglie sempre (e non 
potrebbe fare altrimenti) delle persone che abitano dove la 
Catnera di commercio si, riunisce. Esso sicuramente non 
unmtnerà dci negozianti di provincia a far parte della Camera 
di commercio di Torino, come non nominerà uegozJanti di 
Savona a f;1r parte di quella di Genova, non quelli di Annecy 
alla Camrra di CiamberL 
Quindi secondo questo sistema voi vorreste che fossero e 

consiglieri nominati dal Governo, e negozianti d'una località 
affatto distinta ed estranea alla località, dove si tralla di 
istituire sensali, che avessero a pronunziare sull'opportunità 
o non detl'autorlzsasìone di questi sensali. 
lo opinerei perciò che, uiaatenendo tutta la redai.ione del 

l'officio centrale' si potesse aagiunvere dopo le parole: 
Sentita lti ca,nera dì caminercio quelle ed fn d•feUo dt essa 
i Municipi, polJ'U autori%.zare, ecc. 

DEM.l.BGBEBJT &, relatore. Il signor presidente del 
Consl~lio dci ministri osservò quali fossero le differenze che 
corrono tra l'articolo 2° della legge, 'che sta in discussione, 
proposto dall'ufficio centrale, e l'arlicolo 2° fle1 progelto 
mtnlatertale, e trovò, e con ragione, che la più essenziale 
variazlone che corre fra questi due articoli è quella con cui 
si dà la facoltà al Governo di autorizzare con decreto r('ale 
nelle Borse di commercio la vendila degli elfelli pubblici alle 
grirle, mediante lo stabilhnenlo delle regole e cautele che il 
Governo giudicherà convenienti. Il signor 1ninistro si associa 
al concetto dell'uf6cio centrale, e adotta questa disposizione 
aggluuta all'artteclc ministeriale; mn fa osservare che questa 
a1giunta trae seco necessariamente la consegaenza che le 
cauzioni che comnnemente si danno dagli agenti di cambio 
non potrebbero più ravvisarsi bastanti io quei luoghi in cui 
nelle Borse si fa la vendila degli elfetll pubblici; e con 
ragione anche il signor 111ini11itro fece quest'osservazione; ciò 
però non isfuHI all'nfOiio centrale, il quale appunto per tale 
effetto alla lettera g dell'artirolo 5•, così ha proposto che ai 
sancisse la Iei.gae dal Senato, cioè: 

• Vna cauzione determinata dalla rispettiva Camera di 
commercio per ciaseun genere di mediazione nei Umili da 
lire 5000 a 3000 per 1111 a11enti di cambio, e da lire 1000 a 
5000 per i sensali, salvo l'aamento che &i credesse conve 
niente di prescrivere aan 31enti di cambio per le operazioni 
contemplate nell'ultimo alinea dell'articolo secondo- della 
presente legge. • 

Dunque con quesl'a1111iu11la falla alla disposi•ione della 
1•11&• posta sollo la lellera g, si è aoddisfallo anche all'iolen 
dlmento del signor minislro, si è lasciala racollà al Governo 
di aggrandire la sfera della eeaalone per que11li agenti di 
cambio i quali prestano il loro ministero nella vendita degli 
elfelli pubblici alle gride. 

Nolb poi il signor ministro, ia ordine all'arlicolo secondo, 
che bavvi un'altra dilferenza tra il proeello ministeriale ed il 
progetto dell'ufOcio centrale, la quale consiste In ciò che 
dà la permissione al Governo di potere con decreto reale 
autorizzare in allrt comuni, oltre a quelli dove eslala una 
Bona di commereio, lo stabilimento di nna o più delle specìe 
di aen .. li annoverati nell'arlicolo 19 del Codice di com• 
merci o. 
QnHla facoltà cooeeduta al Governo è legala dalla con 

dizione che e11li debba sentire la Camera di commercio. 

Vorrebbe il signor ministro che dove non vi è Ca1nera .di 
commercio, il Municipio ne facesse le veci. E qui cade 
opporlunilà che l'ufficio renda ragione del suo divisamento, 
del motivo cioè per cui non parlò di Municipio, ma invece 
della CameJ'a di coouncrcio da sentirsi nell'accordare l'aulo· 
rizzazione della quale si rasiona. 

La Camera di commerciD è istituita per essere natural· 
mente e Q;Pneralmente consigliera del Governo nelle co:;;e 
commerciali ; essa è incaricata di fare Bli studi opportuni 
onde conoscere lo stato del commercio del paese in gene 
rale, e suggerire al Governo le disposizioni che crede aeconce 
per rni31iorare il commercio medesimo, per farlo viemmeM11o 
fiorire. 

Era dunque naturale che quando si trattasse di stabilire 
in allri comuni, oltre quelli dove esiste la Borsa, una o più 
delle specie di sensali riconosciuti dal Codice di commercio, 
si sentisse. principalmente cd essenzialmente la Camera di 
commercio, vera consuJtrice del Governo in questa materia, 
istituita appunto per dare ad esso quelle norme derivanti 
dalle COQ:nizioni tecniche che I membri della Camera di com 
mereio posseggono i onde dare quei provvedimenli che 
riescano rruUuosi al commercio medesi1no. 

Ecco le ragioni pe1: cui J'urticio centrale credeUe lndispen .. 
sabile llare al Governo questa facollà, sentita la camera di 
com1nercio. Quanto al Municipio, l'ufficio non credette cor 
resse un'uguale necessità pt>r· consultarlo. Certamente non lo 
proibl; e quindi il Governo potrebbe prima <li instiluire una 
o più specie di sensali riconosciuti dal Codice, senllrne l'av 
viso: esso non vi è obbligalo perehè la legge proposta nulla 
dice sa ciò, ma nulla vieta che se 61!J:li lo crede conveniente 
consu11i anche il Municipio, 

Del resto, rispetto al Municipio potrebbero esservi delle 
r~Gio11i per le quaH non si polrehbe rare lanto a~segnamenfo 
sull'avviso di lui, quanto se ne può e se ne deve fare su 
quello della Ca.mPra di commercio. 

Il Municipio ordinariamente è inleressato e tigo.ra quasi 
come parte nella domanda dello stabilimento in certi luoghi 
di alcune specie di senserie, di mediazioni, le quali non vi 
esistono; In conseguenza parrebbe che non potesse essere 
gran fallo parziale l'avviso di lui. 

Del rellto poi, spiegate al Senato le ragioni per cui rurficio 
opina dovl'r:;i prescindere dal rare qu.esta menzione, non fa 
opposizione, quando il Senato lo avvisi, che &i metla dove 
11011 esiste la Camera di commercio, li lllunlciplo. 

e&'WOtfB1 presidente del ConstgUo dei ministri, ministro 
delle finanz.e. L'onorevole relatore deU'uJficio centrale ha 
giustificato le n1odlficazioni con due princìpall argomenli: il 

· primo che le Camere di commercio sono instituite onde illu 
minare il Governo sulle questioni commerciali; il secondo, 
che ravviso del Municipi può essere fino ad un certo punto 
pregiudicato, siccome quello di una pari~ interessata. 

Risponderò, quanlo 1111 primo argomento, ehe le Camere 
di commerrìo sono bens\ i consi"lleri na&uraH del Governo 
per le questioni commerciali, ma solo però per quelle che 
son.o o d'un ordine generale, o che si riferfseooo alle località 
do'e esse hanno sede-. Se queste camere dovessero essere i 
consultori naturali per le questioni di commercio indipeu 
denli dalla loealllà dove seggono, •e ne dovrebbe essere una 
sola, e questa racchiuder-e nel ·auo seno rappresentanti di 
tulle le località e di tutli i prloclpali rami d'industria; ma 
co•I non è la cosa: noi Invece abbiamo varie Camere di 
commercio, ed in alcuna di esse non tulle le industrie sono 
rappresentale. 

Prendo·rò ad esempio la Camera di commercio di. Torino, 
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dove la proprietà o dirò meglio l'agricoltura, le sete, l'tn 
dustrla ed il commercio in generale sono rappresentale; ma 
pure in questa Camera, ùi cui ho avuto l'onore di fa1· parte 
molti anni l e colla quale sono anche in relazione come 
ministro, IJ con1me1•cio delle gra11aglie non è rappresentalo, 
non essendovi mai stato un negoziante di granaglle ; eppure 
sarebbe appunto sulla domanda d'instiluire sensali per gra 
naglie, che la Camera di ccmmerclu di Torino avrebbe ad 
emettere un'opinione. Se Novara, Vcreclli,· vouttunc lnstituire J • • e sensali, non sarà probabilmente nè per il genere serico, 
nè per i cotoni o per le lane, ma bensì unicamente per il 
co1nrnercio dei cereali, e sarà appunto una Camera nella 
quale non vi è alcun negoziante di grana~lic che dichiarerà 
l'opportunità o non di stabilire in Novara, Vercelli, vogherà 
o ne11H altri grandi mercati di granaglle del rtcmontc quesu 
sensali t 
Qu.ind.imi pareche per questo riflesso le Camere di com 

mercio non potendo avere cognizioni speciali per questa o 
per quella località, non siano i giudici più. opportunì, 

In quanto all'altro argomento, non ml pare neppur esso 
fondato. Il Municipio non i!, parte interessata se non come 
rappresentante dell'interesse generale; esso non rìtrae nes 
suno speciale vautagg!u dall'Instituzione dci sensali, i quali 
non sono obbli~ali a pagare una tassa ai Municipi. Se \'Ì 
fosse tassa municipale sui sensali, anche io terre! sospetto e 
pregiudicato l'avvi'o dei Munici1li. Ma che Interesse hanno 
mai questi all'ìnstttuncne dei sensali? Nessuno, salvo quelle 
di vedere meglio regolati i mercati delle città che essi ammì 
nistrano. Dunque anche qui non posso ammettere questa 
obbieaìone, epperciò prego il Senato, e, gìaechè l'uffìcio cen 
trale ri aderisce, spero che esso am111eUerà la redazione che 
bo avuto l'ouora di proporre. 

.&.LPIEBI. Insiste l'onorevole signor ministro nelle osser 
vazioni che egli prhna aveva ("Ue, riguardo al paragrafo se. 
condo dell'articolo 2, e contrariamente a ciò che veune per 
parte dell'onorevole relatore esposto, egli mantiene che non 
sia consentente di riferirsi alla Camera di commercio Iad 
dove si tratta di Instìtunone di sensali non esercenti nel 
Iuogo stesso ove esiste la Camera di cornmcrcio. 

Alle considerazioni già esposte dall'onorevole slunor rcla 
tore, io aggiun~erò qualche nuova osservazione: ia prima si 
è che oggetto dell'ufflclo centrale nel proporre la redazione 
dell'articolo 2 fu, tra le altre cose, di mantenere l'uniro'rmità 
nelle instituzJ()nJ de' sensali, che si farebbero nelle ,città e 
comuni deve non siede una Camera di commercio. Egli non 
crede punto che s\ dovesse. escludere i comuni dal dire la 
loro opinione sullo stabiliraento di sensali, laddove non esiste 
Carnera di commercio, ma già 'esponeva che nella più gran 
parte de' casi sarebbero i con1uni stessi quelli i quali (a1·eh 
bero la domanda dell'instiluiione de' sensali~ e •tulndi da 
questa loro dimanda risulterebbe già l'opinione che avessero 
sull'u.tilità di certe parlicolari disposizioni riguardanti il 
commercio speeiale che si fa nella loro circoscrir.ione. 

Questa uniformità sicuramente potrebbe essere mantenuta 
dal ~llnislero il quale avrebbe facoltà di imporre, o per dir 
meglio, di am_mcLtere o di non ammettere le disposizioni che 
rossero pro11oste ne' regolamenti, ma stando al caso, ove sì 
tratta unicamente della loro ìnstituzione, è se1npre vero che 
per manLenere l'uniformiLà nelle condh.ioni de' comuni dove 
taerciscono sensali iOfuoride' luoghi, nc'quali vi ha Rorsa, 
cobvlfne che vi sia il parere della Camera di commercio Ja 
quale conosce· le condizioni di ogni· comune, e conosce le 
ri~c.éssUà cUt si tratta di soddisfa.re nell'esercizio di queste 
fun<ionl. 

~oM 1853-54. - SKN!TO DEL R&G~O - Discus1foni a 

Osservava ancora l'onorerole signor relat(lre, che non si 
era dali'uffitio ·centrale esprt>sso che dovessero essere ron ... 
sullati i Municipi, perchè (orse in certo n1odo potrebbe 'iup 
porsi che aVessero un interesse qualunque nella queslione; 
nega.va il signor 1ninistrv questa supposizione. Forse è vero 
quanto dice l'onorevole signor ministro, se si tratta d'iotc 
res;-;e di cose, ola vi sono anche interessi dì persone, i quali 
tau lo piò. son vivi, quanto è più ristretta una locaHtà; per lo 
che sebbene l'uffizio centrale assenta, co1ne già assentì ancht~ 
nell'articolo, che si dica o: che saranno sentiLi la Camera di 
com1ncrcio ed i Municipi, , esso non troverebbe opportuno 
che si escludesse l'intervento della Camera di commercio 
quando si tratta dl sensali che non do,·essero esercire nel 
luogo stesso dove esistesse la Camera di commercio. · 

Nemmeno varrebbe a distrarlo da questo suo al1viso ciò 
che osservava l'onorevole ministro, che nella Camera di 
Torino, per esempio, non vi sono membri rappresentanti 
o"ni genere di traffico, poichè questo che succede attual 
mente nella Camera di Torino, e che non succede µ·er neces 
sità di inslituiionc, puO succedere anche nei Municipi; Niuno 
ne~herà che ve ne saranno di quelli do,'e non si troverà 
rappresentata l'industria. 

Quindi a nome dell'uflìcio centrale manterrei la redazione 
proposta che è quella che consisterebbe in dire: le Camere 
di conunercio e t .,lttnl'cipi. 

«J_t. TOlll\, presidente del Consiglio dei tnin~strl, tninistro 
delle. {inan::e. La differen1.a tra l'ufiicio centrale é ora ridotta 
su ciò, che questo vorrebbe che la Camera dl co1nmerclo 
fosso sentita in ogni caso, laddQve il Ministero ravvisa inuli!e 
il sentirla quando si tratta di coniuni dove non esistono 
Camere di commercio. 

L'onorC\'ole senatore Alfieri appo~giava la proposla del. 
l'ufficio centrale sopra un argomento che non manca di un 
certo valore, sopra l'ilnportanza, cioè, di mantenere la per .. 
fetta unifor1nilà nelle lasse, nei regolamenti che regolano la 
t)roressione di sensale. Ma colla proposta dell'ufficio non si 
ra;-giungc <1ueslo scopo; bensì si raggiungerebbe se vi esi ... 
stesse una sola Camera di commercio nello Stato: ma \'i sono 
quattro Can1cre dl co1n1ne1·cio in terraferma, e credo due 
nell'isola di Sa!'de1.;na: onde vede il Senato e.ho con quesla 
obbligazione iniposta di sentire le Camere di commercio non 
si arriva allo scopo dell'uuHormità. Qu.esto scopo può cssert~ 
solo 'I-aggiunto, se si ct•ede che Vi sia tanta· importanià da.I 
Ministero. Tuttavia io non divido l'opinione cbe sfa oppor 
tuno di 1nantenerc un'assoluta uniformità nelle regole che 
dovranno dominare l'esercizio della professione di sensale; 
anzi queste dovranno cambiare, essere modificate a seconda 
delle circoslanie locali, specialmente per ciò che riflette .le 
tariffe. 

Egli è evidente che pt'r un mercato dove non st ·.fa~nu 
grandi contralti, si potrà e si ·dovrà mantenere una tariffa 
01inorc che sui mercati dove le vendite sono quasf al 
1ninuto. 

Se quindi la Camera di commercio dominala dall'idea 
di mantenere la perfetta u11Hnrmìtà, vorrà J>arefgfare la 
tariffa di tutti i mercati, ne nascerà un V'ero inconveniente. 
Per esempio sul inercato di NÒvara. non si fanno .fjuasi ve(j~ 
dlte al n1inuto; queste non si operano che sopra. m-0.stre> e 
cosl ordinariamente contratti di grosse partile; su quel 
mercato si dovrà imporre una tariffa bassa per diriUo di 
mediazione; sai mercato di Chivasso invece le vendile sono 
più ristrette, si ·approssimano più alla vcodillJ. al utinutò :.: so 
su quel mci·cato si volessero insLiluire dei sensa,li, egli 
sarebbe n1..>cessario il corrispond('rc loro un premio maagiot!) . ' 
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che sul mercato sovra accennato. Quindi io credo che l'ln 
tervento della Camera di commercio possa essere più nocivo 
che utile, ed è perciò che insisto onde non venga fallo obbli 
gatorio il sentire lo Camere di commercio se non laddove 
esistono. 

Forse taluno mi dirà: ma questo voto non è che consul 
tivo. Ma il Senato sa elle accade molte volte elle i ministri 
molto rclentierì si sgravino della risponsabilità che loro 
ìncumbe, rimettendosi al voto dei consultori che la legge 
loro .accorda. Quindi questa obbligazione è mollo pericolosa, 
10 lo so per pratica, ed è mollo comodo, quando si ba un 
affare a trattare, che la legge imponga di rlmettersl a ciò 
che dìce un consultore opportuno ed acconcio. 

Per tali motivi io insisto onde sia adottata la redazione, la 
quale pure mantiene una parte delle proposte dell'ufliclo 
centrale, ma le modifica per ciò che riflette i comuni ove non 
vi sono Camere dì commercio. 

DE H.&BGBEBITA, relatore. L'uffirio centrale non ag· 
giungerà che questo, cioè che non può persuadersi che il 
sentire la camera di commercio, quando si tratta di cose 
attinenti al commercio, vale a dire dello stabiHmenlo di me 
diatori di commercio, possa ripularsi cosa nociva. Sarà più o 
meno utile, ma sempre qualche grado di utilità produrrà; 
quindi l'ulficio centrale non ha difficoltà di ammettere che si 
debba sempre sentire la Camera di commercio quando si 
tratta d'Interesse generale del commercio, che è lo scopo 
della sua lstltustone, e che s'intenda pure il .Municipio per 
quelle considerazioni locali che esso stesso metterà sotto ~li 
occhi del Governo, per vedere se si debba e;> no ammettere 
l'istituzione di codesta specie di sensali. In tal modo si fa 
tutto quello che può fare il legislatore, si olliene Il megtto 
possibile, lo scopo prefisso dalla legge. 

L'ufficio insiste perciò che l'articolo sia concepito nel modo 
proposto, vale a dire: sentila la Camera di commercio, 
coll'aggiunta: e sentito pure il Municipio nei luoghi do.e no11 
vi esiste la Camera di commercio. 

u.w111a1. Ancora a nome dell'ufficio debbo aggiungere 
cbe, piot\osto di >labilire nella l•ill• che si debba sentire il 
Municipio senza sentire la Camera di commercio, esso prefe .. 
rirebbe che non si parlasse nè di Ca.mera di commercio, nè 
di Municipi. li Governo consulterà chi crederà, perchè l'lstessa 
soggezione che il Ministero dice potrebbe patire verso la 
Camera di Commercio la può patire verso il Municipio, così 
&arà suddito in certo qual modo del Municipio, come lo sa .. 
rebbe altrimenti della Camera di commercio. ~ 

In ecnsegnensa, se si insiste per parte deU'onorevoJe signor 
ministro che dove non esiste la Camera di ecmmerelo si debba 
sentire il Municipio, l'ufficio centrale si ridurrebbe a diman 
dare ehe non si Iaecla menzione nè di Camera di commercio, 
nè di Municipio,_ e cosi si verrebbe alla prima proposta del 
Governo, dove appunto non era fatta tale menzione. 

CA't'OllB, presidente del Consiglio del ministri, mlnialro 
d•ll• (i11a11ze. Egli è appunto perehè si è sollevata qne.l& 
discussione che n Ministero non potrebbe ammettere una 
aiffalla proposta, perchè essa indurrebbe una specie di diffi 
dema rispetto ai Municipi. Se si Lrattasse di questioni poli 
liche, ml a&soeierei alla proposta dell'ufficio centrale; ma qui 
si lralla di cose puramente locali : l'Istltusìcne di sensali In 
una città di provincia è on Interesse puramente locale che 
aon si estende oltre il circolo della città stessa. Ora chi è il 
aiudice na\urale det1I' in\eressi locali di una città l È il Muni· 
cìplo della eiltà stessa. lo dunque non polrel ora consentire 
a questa soppressione, e pre110 quindi la Camera di volere 
a111meltere l'articolo quale venne modificalo. 

PBESIDBN'l'E. Per procedere regolarmente debbo sepa 
rare in tre distinte votazioni il complesso dell' articolo 
secondo. 

Il primo paragrafo, sol quale non vi è staia eentestaalone, 
è il seguente: 

• Vi saranno agenti di cambio e sensali In tutti I comuni 
dello Staio dove esiste una Borsa di commercio. • 

Chi approva, voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
li secondo paragrafo del!' articolo dell'ufficio centrale è 

questo: 
• Il Governo con decreto reale, senlita la Camera di com .. 

mercio, potrà autorizzare in altri comuni lo stabilimento di 
una o più delle specie di sensali annoverali nell'artìeolo 79 
del Codice di commercio. • 
In quanto alla restrizione a' solJ sensali delle parole più 

ampie contenute nel progetto ministeriale, il l\Unistero ha 
dichiarato di acconsentire al parere dell'ufficio centrale. Resta 
solamente un dissenso fra l'emendamento del Ministero1 il 
quale vorrebbe che la Camera di commercio fosse solamente 
sentita per lo stabilimento dei gensali fn quel luoghi dove 
esiste, e in difetto fossero sentiti i Municipi, e il sotfo .. emen .. 
damenlo dell'ufficio centrale, il quale vorrebbe che la Camera 
di commercio fosse sempre sentita. 
lo dunque debbo in primo luogo mettere ai voli il solto 

emendamento dell'ufficio centrale, il quale propone che • la 
Camera di commercio debba essere seoipre sentita1 anche 
pei casi di sl-abilimento di sensali da erigersi in luoihi io cui 
non esiste Camera di com1nercio. » 
Chi lo approvat voglia ah.arsi. 
(Il Senato ri11e1ta.) 
Ora debbo mettere ai voti l'emendamento del ministro 

delle finanie che supplirà al primo alinea dell'articolo 2, e 
cosi concepito. (f'•dl sopra) 

Chi approva, voglia alzarsi. 
(li Sena lo risetta.) 
Adesso non si può ricorrere ad altro che al prosetto del 

Governo, il quale non parla nè di Camera di commercio, nè 
di Municipi. 

DI BONTll:ZBBOLO. Si faccia la controprova. 
PBElllDENT•. Si domanda la controprova; forse non vi 

è stata perfetta intelli11enza fra li presidente ed il Sena\o nel· 
l'apprezzare l'emendamento del ministro delle finanze: tale 
emendamento è cosi concepito. (Lo legge) 

Chi disapprova questo emendamento, voglia al suo turno 
levarsi. 

La controprova è favorevole all'accettazione dell'emenda7 
mento dcl Ministero, per eonseguenza il Senato adotta, 

Resta l'ultimo alinea, sol quale non vi ha alcuna disparità 
d'opinione tra il Ministero e l'ufficio centrale. 

Chi approva quest'alinea, voglia levarsi. 
(È adottato.) 
Metto ai voti l'inliero articolo secondo. 
(È adottato.) 
• Ari. 3. Nei comuni ove saranno otabllitl agenti di cambio 

o sensali il divieto di cui è parola nell'articolo 85 del Codice 
di commercio non si e1tende: 

• a) A coloro che trattano da sè medesimi i propri affari 
commerciali, siccome è delto nel citato articolo; 

• b) Ai commessi che li trattino unicamente per conio del 
principali al cui stipendio vivono; 

• e) Infine a chi per un determinato affare fosse munito di 
speciale procura per un atto pubblico o privalo, fatto debita 
mente insinuare. • 
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bi POliL0"11. Egli è incontrastato ed incontrastabile che 
quanto più le leggi possono essere senza disposizioni oziose 
e sovrabbondanti, riescono tanto più chiare, quindi migliori; 
in conse111eoza di questo principio io mi fo ad esporre al 
Senato come la disposizione contenuta in quest'articolo 3° si 
trovi 11ià espressa nell'articolo 85 del Codice di commercio; 

. quindi non vedo motivo di riprodurla. 
Pregherei l'ufficio centrale di esaminare se non crederebbe 

conveniente di sopprimerla. DlffaUi cosi si esprime l'aru 
colo 85 (lralascierò ciò che è estraneo alla questione di 
cui parlo, e mi riferirò soltanto all'ultima disposizione): 
• non è però vietato a veruno di trattare da sè stesso i 
propri affari commerciali e senza l'Intervento di mediatore.• 
Ora al§ a) dell'articolo 3° si dice: • A coloro che trattano da 
sè 1te1sl \ propri aft'ari commerciali non è 1'ieta.\o di \ra.\lar\i 
senza l'Intervento di mediatori.• Quindi, ripeto, trovandosi 
tÌià. quella disposizione nel Codice di commercio, essa torna 
superDua. . 

11 S b) si rìferlsce ai commessi che Il trattano a nome dei. 
principali. I cemmessl non sono che un alter ego deì princi 
pali stessi, quindi mi pare anche superflua questa disposi .. 
zlone; e cosi del pari quella contenuta nel§ e), gtacchè pare 
cbe non al abbia d'uopo di lunghe spiegasìonì per stabilire 
che ~oesto non è che nn mandatario di quello stesso che 
il Codice di commercio autorizza a trattare gli affari propri 
per sè stesso. 

lo non faccio una formale proposizione, ma pre10 l'ufficio 
centrale a vedere se non sia il caso di eliminare lutto l'arti 
colo di cui ragiono. 
DE •&BGBBBIT&, relatore. L'arlicolo che cade ora in 

discussione, cioè l'arUcÒlo 3°, dichiara che nei luoghi dove 
aaranno stabiliti I mediatori il divieto di trattare gli affari 
co'mmerciali non si estende a coloro che trattano da sè l!:li 

1 affari 'propr], ai commessi che trattano gli affari dei loro 
committenti al coi stipendio vivono, e finalmente a coloro i 
quali per un determinato affare fossero muniti di speciale 
procura. 

Per verill qnan\o al Sa) di quesl'arlicolo la dispo&izione si 
trova nel Codice di commercio, ed è appunto perchè una lale 
disposizione è lvl inserita che si sono aggiunte le parole 
« siccome è detto nel citato articolo. 1 • 

Nè l'articolo del Codice di commercio al quale si riferisce 
si oppone a che la dispooizione dl che st traila, la quale sl 
trova già Jettera1mente·oel medeslmo inserta, sia rìpetu.'a in 
un'aUra legge, potendo succedere, trattandosi qui di fare 
una le11ge nuova, che quelle disposizioni del Codice non tro 
vandosi ripetute nella medesima quando pareva esservene 
l'occasione, potessero essere interpretate come abrogale 
dalla le11ge medesima, ed è perciò che, trattandosi di una 
cosa cosi essenz.iale ed importante, quale si è il lasciare ad 
ognuno, anche negoziante, banchiere, commerciante, la 
facoltà di trattare da sè stesso i propri affari senza aver 
bisog,no di ricorrere ai medialori od intermediari, si credette 
opportuno di accennare come ad essi non si estenda il divieto. 

Non eguale è la condizione degli altri due alinea; nel primo 
di questi si parla di commessi; ora nìuno non sa come siasi 
8Hltata la questione se i commessi potessero nelle mediazioni 
commerciali rappresentare i loro comD1lUentt. Il IOBl•lalore 
quando lede che sovra un punto ebbe luogo controversia, e 
che queota fu 11ludlziaimenle agilala, fa opera buoni se toglie 
il dubbto e dichiara espressamente quello che si deve osser 
vare. Lo slesao è oell'u.ltimo alinea che riflette i procuratori 
monili di mandato speciale. Si sa come, o sollo nome dl man 
datari o •olio quello di commessi, spes10 anen11a che certe 

persone esercitino, a pregiudizio dei sensali dalla legge auto- 
rizzati, delle operazioni commerciali. . 

La legge dunque dev'essere intenta ad ovviare siffatti Incon 
venienti. a determinare quando un ne;:oziante possa o non 
valersi dcl ministero d'un terzo; quali siano i terzi elle pos ... 
sano, senza impìngere nella legge regolatrtce delle media 
zioni, prestare la loro opera a favore di altri. 

La legge adunque adempie ad un dovere che le corre col 
togliere ogni dubbio rispello alla qualità delle persone le 
quali possono interporsi ne11;li affari altrui senza vestire l'abito 
di mediatori, senza poter essere intaccali come violatori della 
le1u;e sulle 1nediaziooi commerciali. Non osta perciò all'am· 
messione dell'articolo 3° l'essersi quivi parlato di coloro che 
trallano gli affari propri riferendosi al Codice di commerciot 
il qua'c già ciò permette; non oe.\a neppure a.Ha. sua a.rame& .. 
sioae che siasi parlato di commessi che trattano IJ:li affari dei 
committenli per escluderli dal novero dei mediatori; che 
sfasi parlalo di procuratori muniti di procura per escluderli 
anch'essi dal novero di coloro che lrallando gli affari allrlll 
possono ess~re accusat.i di trattare I propri in operazioni che 
loro non appartengono, ma che sono esclusivamente devolute 
a,i sensali dalla Jegg;e riconosciuti ed autorizzali. 
Per quesle ragioni io credo che la proposta delllufficìo 

centrale non incontri Il biasimo che 1111 venne dato dall'ono· 
revole signor preopinante. 

bi POLI.ONB. Mi pare che il &ignor relatore abbia rispooto 
relalivamenle: all'osservazione per 1ne fBlta come se si lrat .. 
tasse. di persone" che dovessero esercire la mediazione: qui 
si lrallava invece di persone che facevano gli affari loro 
propri. 

Dopo quesle osserfazioni io dichiaro ing:enoamente che 
non sono convinto; ma con tutto ciò cesso da ogni insistenza. 
dal momenlo che l'ufficio centrale ravvisa motivi di mante 
nere quella disposizione. 

&LP1Ea1. Domando la parola per aggiungere una &ola 
osservazione in risposla a ciò che venne detto dal si1nor 
senatore Di Pollone, ed è che questo articolo 3° non l'a dis· 
giunlo dall'articolo 4•, mentre si è per 'Vtn\re · a\l'ecceiione 
dell'arllcolo 4' che si è premesso quanto sta scrlllo nell'arli 
èOlo 3°. 

••••IDENTli:. Non eeseodoTl altre osservazionl1 mett'o ai 
voti l'articolo 3•. 

Chi l'approva, &orga. 
(È approvalo.) 
• Art. 4. Non pertanto ai soli mediatori riconosciuti oono 

riservati gli atti nei quali la legge preocrive asaolulameole 
l'inlervenlo di un mediatore.• 

(È approvalo.) 
• CAPo li. Condizioni d'annnessione. - Art. 5. Per essere 

riconosciuto medlalore sono richieste le condizioni seguenll: 
" a) L'età di venticinque anni; 
• b) Il godimento dei diritti cifili; 
• e) Il non lrovt1fi nel caso preveduto dall'articolo 86 del 

Codice di commercio; 
• d) li non aver palllo una condanna crhninale qualunque, 

tialvo il caso di ollenuta riabilitazione·, o una condanna cor ... 
reiionale per bancarotta, furto, truffa, abuso di confidenza, 
o reato contro la fede pubblica; 

• e) Due anni almeno di esercizio della professioJ)e di nego .. 
alante, o di pratica appresso un banchiere, un negoiiaole o 

· un mediatore del genere cui !li asp\ra. • n La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione cui 
s'Intende di applicare, mercè l'esame da subirsi, nella forma 
che earà dal re11olamenli stabllita, davanti il presidente deJllr 



- io- ... 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 

Camera di commercio, o di chi ne fa le veci, due neg:oiianti 
e due seusalì dello stesso genere di mediazione cui l'esaml 
nando aspira. 

(I Gli esaminatorl saranno per ciascun esame prescelti dallo 
stesso presidente o da chi lo rappresenla ; 

, g) Una eauztonc determinata dalla rispettiva Can1era di 
connnerctc per ciascun genere di mediazioni nei limiti di 
einque mtlu lire a trenta mila per gli agenti di cambio, e di 
mille a cinque mlla per i sensali, salvo l'aumento che si cre 
desse 'convenlente lli prescrivere agli agenti di cambio per le 
operazioni contemplate ncll'u\limo alinea dell'articolo 2° della 
presente legge ... 

C! ... TOIIH, presidenre del Coiisi'glio dei tninistri, n-1inistto 
delle finanze. Domando la parola.· 

u• .-oi.a.ONE. Domando la parola . 
.. PBESIDE~TE. La parola è al ministre delle finanze. 

C\.T01!D, preRidente dei Gonsialio dei tninistri, 1ninistro 
delle finanze. L'ufficio centrale ammette in gran parte Ja 
proposta ministeriale; stabilisce, a seconda della medesima, 
quali condizioni necessarie all'ammessione all'esercizio della 
medlaztoue l'età di 25 anni, il gudimeute dei diritti civili, il 
non trovarsi nel caso prevedute dall'articolo 86 dcl Codice di 
eounne reio, il non aver patita una condanna criminale qua 
lunque, due anni almeno di esaretalo della professione di 
negoatantc, o di prauea appresso un banchiere, un nego 
ziante od un mediatore dcl genere cui si aspira. Sin qui e 
uemmissione e Ministero sono d'accordo; solo il Minl~tero 
aveva creduto che per una specie di rnediaziòne, per quella 
che si riferisce alle assicurazioni martttime, la pratica presso 
un notaio potesse essere considerala come tirocinio baste 
vole. L'ufficio centrale ba elìminata questa proposta, nè volle 
tener conto della pratica presso un notalo per i sensali d'as 
stcuranone. In ventà non saprei quale sia il motivo che abbia 
deteruunatu l'ufficio centrale a ciò fare: se ve ne sono di 
plausihlll, come non dubito, mi adagierò alla sua proposta; 
in caso contrarlo prc;;bcrò e l'ufficio centrale cd il Senato di 
voler rislabilire la proposta ministeriale, dichiarando che la 
pratìea presso un notaio sarà valevole per gli aspiranti alle 
funzioni di sensali d'assicurazione. 

DO\'e vl è dHfercnza1 e differenza notevole, fra il sistema 
dell'ufficio centrate e quello del Ministero si è nel paragrafo 
segnalo colla lettera ()1 che prescrive in modo assolalo l'esame 
d'Honeitù a tutti coloro che vogliono essere ammessi ad eser 
cuare le fupzioni di sensali. 

Non è che il Governo disconosca l'utilità e l'opportunttà 
dell'esame, ma non crede alla sua necessilà in tutte le circo 
stante. 

Nel progetta ministeriale all'articolo 6 si lasciava facoltà al 
Governo dì stabilire i casi in cui questi esaml sarebbero stati 
richiesti. Crede il ~linistero che per le piazze più Importantì, 
per i commerci più rilevanti Pesarne sia necessario, oppor 
luno, ma lo crede soverchio pel sensali nelle città minori, 
pei commerci 'più sempUci; ed invero • può essere utile 
che il sensale nel genere serico sia istrutto in tutte le parti 
che si riferiscono al commercto od all'industria serica, se ciò 
è necessario pel sensale ia generi coloniali, pare forse sover 
chio pel semplice sensale in a:ranaglie; questo può essere un 
negoziante nell'arte sua senza avere poi ricevuto un' istru 
zione molto elevata. Perciò io, a malgrado delle ragioni dal 
l'uffi.:cio centrale a<ldotte 1 11referirei la proposta ministeriale 
che lascia ai Governo:il determinare i casi ed i luoghi dove 
l'name sarà imposto alla proposta dell'ufficlo cenlrate cbe 
vuole in ogni caso, In ogni circostanza sempre I sensali wl· 
lopoali all'muae, 

Se poi l'ufficio centrale cd il Senato non volessero adat 
tarsi ana proposta ministerialeJ e volessero mantenere il 
principio della necessità assoluta in ogni caso dell'esame, In 
allora sarei costretto a chiedere che fosse almeno modificata 
la con1posi1.ione degli esarninaturi .. 
L'ufficio~centrale vi ha proposto la seguente disposizione: 
• La l'ro11a d'idoneità alJ't•scrcizio della mediazione, ecc.» 

(Vedi sopra l'alinea f.) 
Con questa si prescrive fhc l'esame sarà sempre dato da 

una Comniissione composta del presidente della Camera di 
commercio, o di chi ne fa le \'cci, cioè a·dire del vice~presi 
tlcnte, e di due nego1.Ì3nli e due sensali dello stesso genere 
di mediazione cui ('esaminando aspira. Da ciò ne verrebbe 
che la Carnera di commercio do\'rebbe esarninare non solo ; 
sensali della città ove essa risiede, ma i sensali di tutto il 
circondario sul quale si eslende la sua {!iurisdizione. 
Questo ha un doppio inconveAicnle: quello di costringere 

K.li a~piranti alle funzioni di sensale a trasferir~i daUe loro 
località nella capitale. 

Nelle piccole città, cd anche fn quelle dì second' or'dine, i 
sl'nsali non appartengono alle classi le 1iiù doviziose, e l'ob 
bligo di fare un viaggio a Torino è cosa grave per chi aspira 
ad essere sensale da grano in No't·ara o Vercelli. l\'la, dijiù, 
io non credo che la Commissione, come viene proposta per 
dare questi esa1ni, sia la più opporluna. 

I pre!!identi delle Can1ere di connuercio sono sicuramente 
persone distinte e di capacità, u1a nou banno cognizioni spe 
ciali su tutti i rami di commercio, massime snt commerci che 
sono parlicolari a questa o a quell'altra località. lo credo che 
sarebbe Imporre un onere r;rnvìssirno, per esi"mpio, al presi 
dente della Can1cra di commercio dì Torino quello di dover 
esaminare tutti i sensali del Piemonte. 

Vtha di più: 11ui è prescritto che la Coni missione dev'essefe 
compo~la di due ne~o1.ìanll ~di due sensali dello stessQ generP 
di mediar.lotlC rui l'esariiinando aspira. Ora può accadere che 
nelle ciltà dove vi è la Cao1era di commercio non vi siano 
sensali che esercitino r1uel guncrc di mediazione cui l'esami~ 
nando aspira. 

E qui sarehhe il caso di sensali da grano. 
A Torino non vi sono sensali da grano, e non vi possono 

essere perchè iJ mercato da grano di Torino è così limitato 
che si pnè• dire essere un mercato al minui.; chi fa da sen 
sale a Torino sono i facchini che accumulano la condizione 
di sensali e di misuratori e non sono "eri sensaH. Sarebbe 
impossihilt>. il costringere i facchini di Torino a subire un 
rsan1e, a prestare una cauzione e ad assogQettarsi alle disci• 
pUne elle si ''o~liono imporre a quelli che sono veri sennH. 
Quando si adottasse la disposìziont de11'nfficio centrale, io 

non so come l'onore\ol~ presidente della Camera di com 
mercio polrt'bbe eseguire quest'articolo mentre non lrole 
rebbe a Torino sensali di granaglle,-come 'Vuole la legge, per 
esaminare gli aspiranti di Vercelli e di Novara. 
lo quindi credo cbe sia indispensabile, ove Ja Camera e 

l'ufficio centrale non vogliano con-sentire ad adotta.re il pro .. 
getto ministeriale, cioe lasciare al Governo di determinare 
dove e quando questi esami dovranno essere dati, di modifi 
care la composizione di questa Commissione-. Sarebbe ora dif· 
ticìle in1provvisare un articolo, ma nel caso Jos1e adottato il 
principio, pregherei il Senato di rimandarlo all'officio cen 
lrale, in "quanlo che credo •ncbe nsere opportuno Il non 
imporre l'obbligo al pre•idente della C&mera di commercio 
di presiedere sempre questo esame: il presidente deHa Ca 
mera il più delle volle non è uomo lecnico, nè Il migliore per 
compiere slm11e Incarico. 
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Crederei quindi conveniente di lasciare al presidente tlella 
Carnera di commercio la facollà di dclrgare quello de' mrrnhrì 
che dovrà presiedere a questo esame, per non rendei-e )ndi 
spcnsabile la sua presenza. Quello poi che mi pare indispen 
sabile si è lo stabilire che ne'comum dove non vi è Camera . 
di commercio la Commissione venga composta di persone 
scene nel luogo stesso e dal Municipio, il quale, secondo il 
sistema del Governo) deve fare le funzioni della Carnera di 
eommercìn. 

Quindi io pregherei il Senato a voler decidere: 1° la que 
stione dl'priueipìu se non sia preferibile il sustìluire al para 
grafo proposto dall'ufficio centrale l'articolo 6 dt'I progetto 
minìsterlale ; e n'el caso che fosse data pure la preferenza al 
sistema dcll'uflicio centrale, dì voler rimandare questo para 
grafo al medesimo onde venga modificalo nel senso da me 
ora espresso. 

••- P&LutJllllE. Allorquando il ministro aveva chiesta la 
parola l'a\'eva pur lo chiamata, ed era per svolgere, certa 
mente con minor chiarezsa 1 parte degli argo1ncnti che egli 
aùduce. Non essendo mìo intendhnenlo di rtpetcro le stesse 
osservaztoni, mi lhniterò ad agglungemc una sola. 

lo domandava la modtfìeaztone dcl paragrafo f), e la doman 
dava per le ragioni addoU·e e per un'altra che mi (lare essen 
ziale dì rappresentare. Nel progetto dell'ufficio centrale è 
dello che gli e&aminatori saranno per ciascun esame prescelti 
dal presidente- della Camera di commercio o da chi lo rap 
presenta, Una f.iconà di tal genere così riservata al presi 
dente del tribunale di commercio non potrebbe in r,erLi casi 
a meno di racchiudere, se non realmente, ahneoo apparen 
teau~nle un qualche viiio e dar luogo anche alle più lmmert 
tate eenaure, all'eventualità delle quali si andrebbe opportu 
naiuente all'Incontro; se invece, quando si volesse mantenere 
la dlsposìztoue proposta dall'ufflclc centrale, si stabilisse che 
gli esaminatori sarebbero estratti a sorte. Ma io Caccio un'altra 
proposizione, la quale mi pare semplificare la questione, ed 
è di lasciare al regolamento il determinare la Iorma di questi 
esami ed Il modo di eseguirli. Proporrei cne il paragrafo{) si 
fermasse alla parol:i. stabilita, cioè si dicesse: , La prova di 
idoneità all'esercizio della mediazione cui s'intenùe d'appli-.' 
care, mcrcè l'esame da subirsi nella forma dai regolamenti 
stabilila ••. • sopprimerei l'altra metà del paragrafo con quello 
che succede, me_olre non credo che nello stato attuale ed a 
fronle degl'inconvenientl che vennero esposti su questo para 
arafo poss.a, es.seFe-amlJleiSO dal senato. 

DE n.a.BGHJi,11.ITA, relatore. Versa ora la discussione 
sopra i paraBrafi dell'articolo 5 segnati colle lettere e ed ( In 
questi paragrafi si prescrivono due ccndhiont d'ammcssione 
dei mediaterl tendenti a garantire la loro idoneità all'esercizio 
della professione di mediatore. Onde consti di questa idoncìtà, 
che certo .è una iUarentigia cui il pubblico ha diritto di 11rc 
tendere, due cose parvero all'ufficio centrale necessarie, in 
dispensabili, cioè l'aver fallo una pratica con cui abbiano 
preso sufficienti cognizioni delle cose apparlencnli alla pro 
fessione che stanno per esercitare; quindi un rendimento di 
conto del profitto fallo nella pratica ri•ultante dall'esame che 
soblscooo circa alle cos.e medesime, le cui coanizioni sono 
necessarie percbè utilmente e lode,·oJmenlc esercitino la 
professione cui allendono. Quanto alla pratica, il Ministero 
osserta che questo. a senso- del su.o progetto~ potrebbe farsi. 
qiando si tratta di sensaJI di as11icuraxtoni marittime, presso 
di un notaio:. Verosimilmente Ja r;1gione di questa dlsposhJone 
mlnisleriale è lra\la dacchè nelle media.ioni di asslcuraiioni 
la cosa la più difficile o' è lo slendere le polizze di assicu 
n&iooi, 

Suppone il Ministero cl1e questo _si faccia da notai, e per 
questo richiede la pratica pressG di un notaid. L'ufficio si 
fermò SU questo punto, e [.-rese aut.i infoTmaziooi da )tersune 
pralicl1e, dalle quali gli risulta (e queslo fu accennato nella 
relazione) cbe 11e1nmeno una pOlizza d'3$5icurazione si ·raccia 
nello studio d'un notaio, anche nelle proYincie marittime. A 
co:;a dunque ser\'C la pratica presso un notaio se non se ne 
1iub trurre il lll'Ofillo che de\'(' credC'rsi avesse in mira il 
Ministero quando aggiunsC' quC'sla di:;posi7,it\J1ef Se veramente 
si acquistasse unir tal forza, allora la disposizione sarebbe 
giustificala; ma siccome non si acquista~ rit('nUto anche che 
il n1inistero dcl nolaio è affallo divc1·so d3 quello del sensale 
di assicuraiioni., pare non possa essrrc il caso ·elle utilmente 
si ricer_ebi una pratica press'o un notaio da cbi aspira alla. 
1nediaz.ione in materia d'assicuraiione. 

L'altra eundizione di ammcssione pro1)osla dall' uffieio 
ccntrale1 ed a cui in parte aderisce Il Ministero, si è quella 
dell'csa1ne. Egli è fuor di dubbio che in tulle le sorta di me 
diazione più o nicno si l'ice rea no certe cognizioni tecniche; eP 
pcrciì, è utile il rendere ragione della perizia che siasi acqui 
slala rclatlva1ucnte alla nu~diazionc che si vuole esercitare. 
Ma vi ha un 111oth'o di più, un 111oti\'o pe.rcntorio per csi.i;ere 
questo csanie. 

Della pratica si può troppo facilmente far constare mediante 
un certificato, di cui raro è che non si compiaccia quello che 
lo richiede, laJdove l'esame sarà un conlrollo del cerlifieato 
di pratica; farà fede che veramente sì è fatta e che se ne 
sono ricaYali utili 1·isultamenli. Dunque la necessità dcl• 
l'esame per avere il certificato di perizia è evidentemente 
indispensabile. 

Resta la forma dell'esame. 
lo verità non si possono· mellere allo stesso· JiVello-tulle le 

singole. mediazioni: ve ne sono alcune le quali esigono co~ui- 
1.ioni d'ordine superiore, altre per le quali possono bastare 
cogni7.ioni d'ordine minore, ma sempre \'e ne vogliono più 
o 1ncno di queste cognizioni; dunque sempre neee&Sità deJ .. 
l'esan1e. 
Se la formola dc~ll esami proposla dall'ufficio centrale par-e 

un po' incon1oda per le senserie meno importanti, l'uf-fìcio 
non dissente che una lale disposizione si rimandi ai regola .. 
menti, nei quali si potrà più parlicolarmenle aver riguardo 
alle diverse sorta di media>tioni ed eguagliare l1import.aoz-a 
deH'f.same all'imporlan1,a della materia che si vuole eser.èfo. 
tare; ma esso non crede di potersi dipartire dall'insistere pt·r 
la necessità della pratica da farsi presso un negoziante o 
presso un banchiere o presso un sensale dello stesso genere, 
e non mai presso un notaio; corne pure non crede poler_de• 
sislcre tlalla necessità dell'esame, la cui forma ibbandona:di 
buon grado a quelle disposiz.ioni dì regolamento Je quali 
distinguano, come si disse, la n1aggiorc o min-0re importanr.a 
delle diverse: 01ediazioni. 

C}A.TOl!R, presidente del Consiglio dci 1ninistri, minlatr-0' 
delle finanze. Non ho difficoltà di aderire a quanto propone 
l'ufficio centrale, accostandomi alla proposta· del senatore Di 
Pollone, e per ciò che riOetle 1' pratica presso dei notai mi 
dichiaro anche-pago delle date spiegazioni e non insisto onde 
sia ristabilita la disposizione minist-eriale. 

PRESIDEIWT~. S~parerò nella votazione il primo para.; 
grafo dell'articolo, e giungo cosi -fino alla lellera d), perch& su 
questo non è insorla alcuna contestaiione. 
a.u.ar PIOVER& (Interrompendo). I-0 vorrei parlare sul 

paragrafo a). 
PIU!llmENTE. Ha la parola. 
_. ..... PllJ'fBIUL. lo non saprei percbè nfl P'"l•I~ Q1t- 
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nisteriale ed in quello dell'ufficio centrale si voglia stabilire 
una minoriUf, una incompetenza data che .non esiste m nes 
sana legge, nè per nessun'altra materia. 

Si ammette che ai 2f anni un uomo può possedere i suoi 
beni, amministrarli, esercitare tulle le facollà che si conce 
dono all'età maggiore: può essere capo di casa, negoziante; 
e quindi non so farmi capace perchè si voglia stabilire in 
questa legge una minorità prolnngata per la professione di 
sensale, tanto più che colui il quale vuole esercitarla deve 
dar sag~io di perizia per mezzo di una pratica e di un esame. 
Perciò io credo che sarebbe meglio di mettere semplice 

mente come nel Codice, cioè alla n1aggiorilà. 
Vi è poi un'altra ragione che milita in favore del mio detto, 

ed è che questa professione rich1ede il credito, la confidenza 
dei negosiantt, e questo esercita una specie di sorveglianza 
necessaria per concedere quella fiducia indispensabile, percbè 
etili è certo che i neguzlanti non andranno a servirsi da un 
giovinastro che non abbia i requisiti voluti. 
Se dunque ai 21 anni sono individui che posseggeno la 

capacità occorrente pe\ disimpegno delle ìncumbenze da sen 
sale, non veggc la ragione per cui si vorrebbe prorogare a 
loro scapito l'epoca in cui possano essere abilitati all'esercizio 
di _quesla loro professione. 

lo per conseguenea proporrei che alle parole l'età di 25 
anni si sostituissero quelle: la maggiorila. 

PDiELLI. Mi permetto di far osservare che vi ha un lesto. 
che può essere di qualche autorità su questo ponto di discus 
sione sollevata dall'onorevole senatore Balbi, cd è lo stesso 
slalnto di Genova 1 al capo Dei sensali, o come sla scritto 
De censariis, il quale richiede l'età non solo di 25, ma di 
30 anni. 

E pare veramente elle se vi saraòno dei casi in cui I'lntel 
llg:enza degli affari si faceta riconoscere più presto, luttavolta 
di regola si debba supporre che certa pratica di negozi e delle 
cose commerciali si manifesti più comunemente in un'età 
d'alquanlo più Inoltrata dei 2i anni che non al compimento 
dell'età precisa degll anni 21. Per conseguenza io credo elle 
aia abbastanza bene tonslgllata la disposizione sulla quale 

· attualmente è rivolta l'allenzione del Senato. 
..1.LPIEBI. L'ufficio centrale meditò anch'esso questo punto 

e si condusse a proporre che i sensali dovessero avere 25 anni 
per due motivi: il primo.è che se all'età di 21 anni ognunc 
è in facoltà di trattare i propri affari, non così pare debba 
essere quando si tratta drgli affari altrui. In secondo luogo 
egli fu condotto a questa determinazione dall'esempio di 
quasi tutti i Codici d'Europa che esso ebbe sott'occhio nel 
compilare il progetto che attualmente forma •1111etto della 
discussione del Senato; e stanle questi motìvì che furono per 
lui principali, l'ufficio persisterebbe nel desiderio che il 
Senato adottasse la disposizione quale è stata proposta. 
••I.DI PIOWERA. Breve sarà la risposta al senatore 

Pinelli. 
· Egli mi eUava una Ie1111e antica; io contrappongo che ai 
tempi in cui quella fu falla la mlno1·1ta era d'assai più pro 
traila che non al presente. Andl1e in Piemonte la minorità dei 
fit!li di famiglia durava una volla quasi tutta la vila. 

Quanto poi all'osservazione del senalore Alfieri circa l'uso 
desii allri paesi, io credeva avere già dato risposta quando 
aeceunava che la professione di sensale è basata totalmente 
snlla fiducia di ehi si vale dell'opera del medesimo. lnollre 
J'obhliso della pratica di due anni da un negoziante o sen 
eale e tulle le altre disposizioni di questa Ie1111• pare debbano 
di necessità portare l'aspirante all'età di 25 anni, e Corse più 
ancora, prima di entrare nelì'eserelsio della 1ua professione • • 22·; 

Ma parmi che per esercitare una professione non si debba 
tanto attendere agli annl, ma alla capacità dell' ìodlviduo, 
essendo mollo più pericoloso per colui che Ia esercita che per 
quelli i quali vi si affidano. 

DE •AB.GHEBIT.I.., relatore. Risponderò ad una delle 
obbiezioni falle dall'onorevole senatore Balbi Piovera, quella 
cioè che si protragga troppo in là l'età abile 'all'esercìsìo della 
professione di mediatore per ragione dell'età richiesta dalla 
legge e della pratica de11i esami, ecc. 
Osservo che la praLica e l'esame e l'adempimento delle 

altre condizioni richieste per essere chiamato all'eserelsìo 
della mediazione possono .. riempirsi prima degli anni 25, e 
agli anni 25 può uno avere già fallo la pratica e subito 
l'esame, ed avere in sostanza gtà tulle le qualità richieste 
per l'esercizio della mediazione; dunque non si protrae al di 
là. Che prima degli anni 25 non si potesse essere ammesso 
all'esercizio della mediazione, lo credette l'ufficio centrale 
appogKiato appunto sulla ragione che adduceva il senatore 
Alfieri, cioè che qui si tralla di por mano agli affari altrui, 
d'inspirare perciò tanta fiducia che basti perchè gli altri com 
mettano i propri affari in noi slessi; e per infondere questa 
fiducia convlene essere giuntl ad una certa età, nè basta 
aver appena toccato l'età magGiore richiesla per ca.rare le 
cose proprie. 

PREllWElllTE. In luogo di provocare il volo del Senato 
sopra tutti I paragrafi dell'articolo 5, debbo ridurlo, stanle 
l'emendamento proposto dall'onorevole senatore Balbi Pio 
vera, all'esame del paragrafo t, dove esso vorrel»be soslilulre 
al requisito dell'età di anoi 25 quello dell'età semplicemente 
mai@iore. 

Chi approva l'emendamento, si lefi. 
(il Senato rigetta.) 
Mello adunque ai voli i primi cinque paragrafi cosi con 

cepiti. (Vedi sopra) 
(ll Senato adotta.) 
Dopo le dichiarazioni del ministro delle :lìntnze non essen 

dovi più dissenlimento riguardo al paragrafo 6 tra ii Minislrro 
e l'ufficio centrale, perciò lo mollerò al voti. 

Chi approTa, si levi. 
(Il Senato adotta.) 
In ordine al paragrafo 7, portanle la lellera f, ave1·a dap· 

prima il ministro di finanze fatto un emenda111ento1 di surro 
gare cioè alla necessità compresavi dell'esame l'articolo 6 del 
progetto ministeriale; ma dopo le spiegazioni ma~giori dale 
dall'ufficio centrale e l'e1nendamenlo del senatore Pollone, 
ammettendo il ministro delle finanze il principio della neces 
sità di questo esame, ed assumendosi per mezzo di un rego 
lamento l'incarico di slabilirne le forme, io debbo porre ai 
voti l'emendamento Pollone, vale a dire che l'articolo sta 
ridotto alla sola seguente clausola: 

1< La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione coi s'In 
tenderà di applicare rnereè l'esame da subirsi nelle forme dal 
regolamenti stabilile. , 

11 reslo rimane soppresso. 
Al.FIERI. L'ufficio centrale aderisce alla soppressione del 

resto di questo paragrafo, ove è dello:• davanli il presidente 
della Camera di commercio, ecc.·» se ciò pare al Ministero 
troppo grave; ma esso aveva inserite queste parole perchè 
supponeva, come venne dello nella relaziqne, che il nnmero 
delle camere di commercio sarebbe stato accresciuto e che 
se ne.sarebbero stabilile nei luoghi dove vi è un centro com· 
merciaie. Questo è il moliv9 per cui ha credulo di poter pro· 
porre una tale disposizione senza voler di lroppo au:1ravare 
chi doveva riempierne i'uffi•io. 
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PIUIHDElliTE. Metto ai voli il paragrafo() redailo nel modo 
che ho t.vo.to l'onore di accennare. 

Chi lo approva, voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Paragrafo g. (Vedi sopra) 
C&T01JB, preside11te del Consiglio dei ministri, minislro 

delle finanze. In questo paragrafo l'ufficio propone due modi· 
ficazionl alla proposta ministeriale. La prima consiste nell'au 
mento della cauzione: il J\.linistero aveva proposto di fissare 
il minimum della cauzione per gll agenti dì cambio a 3000 
lire ed il maximum a lire 20,000; l'ufficio centrale invece 
porla il minimum a lire 5000 ed il ma:llimum a lire 30,000. 
Per i sensali poi il tninimum rimarrebbe nei due sistemi fis 
sato a lire HJOO;ma il maximum da lire3000vlene dall'ufficio 
cenll'ale porlato a lire 5000. Di più \'of6cìo la facollà di 
aumentare questa caualone, nei casi In cui venisse a stabi 
lirsi la vendita per gride, come è autorizzata e stabilita nel 
l'articolo 2°. Su questo punto il Ministero si associa piena 
mente all'ufficio centrale; non cosl per l'altra modificazione, 
la quale vorrebbe che la cauztone da pre.starsi dai !'iensali fosse 
sempre determinata dalla Carnera di commercio. li Ministero 
invece proponeva che questa cauzione fosse determinata dalla 
Camera di ccunaercìe ìn tutti i paesi dove esiste, ma che la 
fosse poi dai Municipi dove non havvi Camera. 
Se non che lvi si trat~ di cosa di pochissima. lmportania, 

gìacchè dietro il siolema dell'ufficio centrale dal Senato san 
cito non pos~onvi essere agenti di cambio se non nei luoghi 
dove 1i è Camera di commercio e dove così anche vi è Borsa; 
non vi saranno cesl agenti di cambio se non in questi luoghi; 
negli altri non 1aranvi che sensali, ed in ordine a questi 
sembra al Ministero più opportuno di lasciare al Municipio di 
fissare l'ammontare delle cauzioni, che dev'essere io ragione 
dell'imporlania. d~Ue operazioni. che trattano; mentre pare 
che i Municipi meglio siano in grado di poter apprezzare e 
determinare l'importanza di queste operazioni che si fanno 
in certo modo sotto i loro occhi, che non la Camera di com 
mercio che è lontana dal paese stesso, che soventi volte non 
conta nel suo seno per~one che abbiano col p&<!se ove dimo 
rano i sensali in questione relazione di sorta. 
Io quindi, mantenendo la redazione dell'ufficio, pfoporrei 

che al secondo alinea dopo le parole: • dalla rispettiva Ca· 
mera di commercio • si aggiungesse: • o in dlfetlo dal 
Municipio per ciascbedun genere di medlaiione. • 
.,lldll PIOTEIU.. La cauziono per 1111 agenti di cambio 

mi pare nè troppo forte, nè esagerata dove è stabilito l'uso 
delle gride che è il miilìor modo, a trattare la vendila dei 
fondi pubblici. L'operazione si fa sulla confidenza diretta del· 
l'agente di cambio, e non si conosce nè compratore, nè ven 
ditore. L'agente dì cambio in questo caso ba tutta la respon 
sabilità, e la cauzione deve essere forte, perchè sia il com 
pratore ehe U veodit~re non possono avere ricorso che verso 
dl lui. In Francia, se non lsbaglio, la cauzione monta fino a 
300,000 lire, compresi vari valori che servono di garanzia 
alle operazioni. Solo mi rimane a far osservare che per molti 
sensali, non per gli agenti di cambio che esercitano nelle 
plllze di commercio per certi generi di b .. so nlore e di del· 
taglio di cui il benefiiio è minimo, la cauzione ~i lire l.000 a 
5000 è troppo esa11erala, Vi sono in Genova, come pure in 

· alcune piazze del Piemonte, dei sensali che non guadaanano 
l.OOQ lire e t500 annue, a questi sarebbe Imposto l'obbligo 
di alla canzlone che .. wrblrebbt qu .. 1 li loro g11ada11110. 

RavY.I, ancora urìa consideraziooe, ed è che allri 1000 ì 
sensali che si stabiliranno In avvenire (prevenuti dalla leage 
r>otranno provvedersi della cauzione, percbè senza di essa 

non possono esercitare le funzioni di sensali); altri quelli 
che da anni ed anni invecchiano ne:\ mesliere, e si trovano 
oggi obbligati di prestare una cauzione. Molte famiglie povere 
vivono di siffatto mestiere, e certo questo sarà loro un grave 
e gravissimo danno. 

In seguito a tali considerazioni, io aveva preparato un 
emendamento co&\ concepito: rt La sles!)a Canlera d\ com 
mercio per i sensali di mercanzie, i quali allualmente eser ... 
citano questa professione, e che faranno constare di un annuo 
guadagno inferiore alle lire HiOO, potrà limitare la mentovata 
cauzione a lire 500. • 

La difficol\à è Il far constare il 10.adagno; ma siccome è 
stabilito che ogni sensale deve annualmente, mensilmente, 
settimanalmente, giornalmente far conoscere alla Camera.di 
cemmereìo dove esiste, al Municipio dove non esiste, le 
vendite procurate, cosi il Municipio stesso, o la Camera di 
cemmerelo, stabilirà presso a poco il gu.arJag.no di questo 
agente: credo che questo è un atto di ~iustiiia per la posi 
zione presente di agenti che da anni ed anni banno invecchiato 
in questa professione. Per l'avvenire la legge nvrà il suo 
effetto, e tutti vi si dovranno sottomettere. 

PBE81DE!ITE. Parlerò di questo emendamento dopo che 
il Senato avrà spiegata la sua opinione sul paragrafo 5•. 

Jl l\tiuistero acconsente sostanzialmente alla modificazione 
inlrodo\\a da\l'uffit~o eentr11e per quanto riguarda la. cifra 
della caniione a richiedersi Sia dagli agenti di cambio, sia 
dal sensali; l'unica disparità che esiste ancora fra iJ Ministero 
e l'ufficio centrale sla in ciò, che l'ufficio centrale vuole detèr· 
minata questa cauzione dalla Camera di commercio; ed il 
Governo, al contrarlo, come a\'eva %ià. nel suo relalivo articolo 
indicalo, vorrebbe che in difetto della Camera di commercio 
sia sentito il volo del Municipio. 
o• M&aGll&BITA, relatore. Domando la parola. 
FBE81DENTE. Su questa differenza f 
DE H&RGHllRIT&, relatore. Su questa differenu sulla 

qnale l'ufficio centrale non ha ancora parlalo. 
PBIUillDEl'WTE. li relatore ba la parola. 
DE 11&&GHllBIT&, relalore. A gluslificaiione della sua 

proposta. l'ufficio centrale credette miglior consialio il dema.n• 
dare alla èamera di commercio anzicbè ai Municipii la Ossa• 
zione della cauzione da prestarsi dai sensali nelle diverse 
Jocalllà, e secondo il diverso seoere di mediazione. Ba que1:te 
proposte lo ripeto quanto già di .. l sopra una qo.estione ana• 
Io~a., vale a dire, che il Governo deve avere tutta la confidenia 
nelle camere di commercio, le quali sono le sue consultrici 
in tulio ciò che riflette al commercio .. La fissazione della cau· 
ilone da pre•tarsi dai sensali è cosa di grandissima Impor• 
ta.nza in senso dell'uJficio e.entrale; trattasi di far sicuri sino 
ad un certo segno I contraenti che non saranno delusi nel 
loro diritti là dore Il sensale presterà una aaranzia d'onet1tà, 
di perizia ed anche di solvibilità. 

È dunque necessario di prendere tutte le opportune pre 
cauzioni per cui si giunga ad avere una flstazi<>no congrua, 
conveniente del!• misura a cui deve salire la canzionè dei 
sensali in ciascuna località. 

si dice! ma \a Ca.n1era d\ eommercltl non pub conos~ere 
co111e conosce ii Municipio le circoslanie partieolari del Munl• 
cipio stesso. Vi è però ua mezzo faciJe, o't'vio, per ottenere 
da questo le informazioni ebe per avventura non avesse· la 
camera di commercio, la quale però dere, per Indole del 
proprio isti.tn.to, eonuscere più o meno· le circos.ta.nie-1GC&U 
dei Municipi! che sono nel suo distretto. 

Essa ba nella sua giurisdizione un di.trelto pili o m~n~ 
ampio : non de.ve ridursi a conoscere ciò che succede nel 
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luogo dove risiede la Camera stessa, ma deve anche essere 
informata delle circostanze particolari ai diversi Munìcipii 
situati entro la sua giurisdi:donc. 

D'altronde poi quand'anche non si dovesse supporre la Ca 
mf'ra di commerc1o suffìclentemcnte istrutta delle circostanze 
Jocali del diversi Municipii dcl suo dish-ettn, sarà facile deter 
mlnare la mìsura della cauzione da prestarsi dai sensali che 
si facciano ad esercitare in questi diversi 1funicipii: Ù 11iezzo 
più evvto, come diceva, è quello di prendrre tnfonnasiont. 

L3. Camera propone Jj tariffa, ma non la propone salvo 
tenuto conto delle parfieolar! osservazioni che si facciano dal 
Mnnìcipio dove sono stabiliti questi sensali che debbono pre 
stare la cauzione. 

Non è dunque una seria difficoltà qnella che si vorrebbe 
dedurre dal non essere la Camera di commercio sufficien 
temente ìnformata. Essa è conosciu-lce delle circostanze 
particolari di ciascun paese per potere, sentiti i Muuicipii, 
determinare quale sia la u1i~liore misura della cauzione da 
prestarsi. ln questo ruodo vi sarebbe ma!Jgiorc uniformità 
nella delerminazione della cifra. 

Per mantenere questa uniformìtà almeno nel distretto 
della Ca1nera di commercia, circa alla u1isura: della cauzione, 
sarebbe ovvio, sarebbe spcuiente, adottare il mezzo proposto 
dall'ufficio centrale, quello cioè che questa misura sia deter 
minata dalla Carnera di commerclo per tutti i Munic1pii che 
sono nel suo distretto, sentili però prima i ~lunicipi nelle loro 
nsservaslonl a questo riguardo, ed è a ciò che qui cunehlude 
novellamente l'ufflclc centrale. 

C.&'WOlfR1 presidente del Consiglio dei 1ni11islri, uiinistro 
delle fi.1uuize. Mi duole di dover insistere su questa serie di 
emendamenti che tendono a restringere d'alquanto t'aucne 
che l'ufficio centrale vorrebbe attribuire alle Camere di com- 
1nercio ~ ilon e vero che questo fosse aUribuito ad un ser1ti 
mento di sfiducia per le Camere, alle quali anzi io desidero 
di ampliare la sfera delle loro attribuzioni, cd io credo dì 
averne dato recentemente non dubbia prova. 

Ma quello che io non posso ammettere si è di considerare 
le Caruerc di eommerclc come 1iudici migliori delle circo 
stanze che riRetlono località, alle quali essi sono estranea, 
per quanto si vogua riconoscerne il merito e l'autorità. 
Essendo queste Camere composte esclusivamente di persone 
residenu dove la Camera siede, queste persone non possono 
avere la conosceuza necessaria per giudicare delle circostanze 
locali. 

L'onorevole relatore deH'ufficio centrale diceva: ma se Je 
Camere sono consultrici naturali del Governo nelle questioni 
commerciali, il Governo 11eve avere in esso maggior confi 
denza di quello che ne abbia nei Muuicipii. 

lo non \'oglio insistere in ciò: se in qualche caso può il 
Governo sicuramente attribuire una irande autorilà al voto 
della Camera di commercio, non disconosce egli che una 
grande ne ba pure, e deve a\'erla, il l'olo del Municipio, 
quando questo voto massimamente si aggira sopra interessi 
meramente locali. 
lo non esito a dirlo, che per ciò che rinelle interessi di 

pura localUà, in ogni circostnozf. io crederei dover fare 
111ag11ior caso del volo del Municipio, che di quello della 
Camera di commercio; e d'altrpnde conviene av,·ertire ad 
un'altra cosa: se le Camere di- commercio inspirano molta 
confidenza ed al Governo, ed al pubblico nel paese dove seg 
gono, percbè i membri-che le compongono sono dal pubblico 
conoseiullt non possono inspirare eguale confidenza ne' paesi 
lontani, nei paeti ove queste non hanno alcuna rrlazione. 
llBli è evidenle che il Municipio di una ciUà di provi~cia 
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• 
avrà molto più autorità sul pubblico e presso il Ministero 
che la C.ao1era di <W•nmercio di una lontana città; ed è pur 
qualche cosa l'autorità n1orafe del corpo chiamato a deter 
minare intorno ad un interesse lQcalr., 

L'onorevole senatore De Margberila metteva di nuovo in 
campo la rngtone dcll'unìfornùlà; ma questa, lo ripetoi non 
rt:'~ge a fronte dell'esistenza di varie Camere di co1nmercio. 
Jn pratica poi, sul punto della questione, sono certo che 
quest'uniformità sarà lesa dalle Ca1nere stesse. percbè pos~ 
sia1no snpere a priori che la Camera di Genova fisserà delle 
eccezioni n1olto 1ni11ari prubaliilmcnte della Ca1ucra di Torino. 

La proposta, credo, fatta già dall'onorevole senatore Balbi) 
è una pro,·a di quanto asserisco. 

L'uflicio centrale ed il Senalo hanno ricevuto una petizione 
dì un Municipio del Piemonte, dal quale si chiedeva che la 
so1nn1a della cauzione fosse aumentala; ed io <:redo che su 
questa opinione concorra pure la Camera dì commercio di 
Torino· 

Vede? adunque il Senato che prima ancora che la le~ge sia 
in vigore, si manHesla già un dissenso quasi radicale ·nella 
opinione di due Ca1nere di commercio: quindi non si pnò 
aspettare da esse qucsla uniformità. 

Nun potendo esservi tale unHortnilà, alla quale 1•er altra 
parle io non do grande in1portanza, non vedo 1nolil'o per 
disaulorare i :\funicipii, e (ar preferire a questi le Camere di 
ronunercio nella delcru1inaiiune t.11 una cosa che deve essere 
Jetcnninata in rela:zlone con circostanze meramente locali. 

Io perciò insisterei pel mio emendamento, che consiste~ 
rebhe nell'agM:ion~ere: u E in difello dai Municipi i, , 

••<FIIEUJ:, Qualche parola di risposta credo di dover lare 
a 1101ne Jell'ufficio centrale alle osservazioni nuovtuncnte 
esposte dal signor niinistro tli finanze. 

Egli insiste particolarnienle sovra questo punto, cioè sulla 
divcrgenia che vi sarà naturalmente fra le Ca1nere esistenti, 
divergenza per cui yerrebbe meno quell'uniformità cho l'uf~ 
ficio centrale desidererebbe di vedere per quanto è possibile 
conservata lo riconosco coll'onorevole utinistro che, essendo 
indipentlenll l'una dall'altra le qua~tl'o Camere di agricoltura 
e commercio esistenti in terraferma. non si può da rsse per 
necesifità aspettare queH'uoiformHà che·sarebbe desiderabile, 
uniforu1ilà la quale non si debbe tradurre in una perfetta ed 
assoluta e~uaglianza. 

Ma io risponderò alronorevole signor ministro di finanze 
cbr, se uon vi è uniformità a sperare in questo limite, che 
diceva di 'tuattro Car.nere aventi giurisdizione ciascuna nel 
loro ri:ìpctlivo circonùario1 quale sarà l'un.iformilà esistente 
fra ntfBlìaia di comuni che componiono Jo Stato P D.a questo 
appunto l'onorevole ministro rifugge.con una seconda osser ... 
vaiione; n1ediante la quale egli toglie asso1utamento il werHo 
dell'uniformità. 

Mi pare che ~ià l'onorevole signor relatore apertamente 
gli osservasse che vi possono essete traffichi di e1uaJ _valore 
in diversi comuni, i quali sarebbero tuttavia, tn quanto 
riguarda la senseria, sottoposti a cauzioni di diversa misura. 
Ciò non sembra elle sia consenlilo dalla giasl!zia e dall'equilà. 
Non è questo 1111 caso perlellameole identico a quello che si 
è già trallalo prima nell'arlicolo secondo, dove si lrallava 
solamente di sentire la Camera cd il Municipio, Qui sarà la 
Cainera, ovvero il Municipio, U quale deciderà dèfinitivamente 
sénzr. conoscere la relazione che esiste tra il valore deUe 
transazioni che si fanno. _in un luogo é quelle che si (anno 
in un aUro, e per cunseiuenza i.nvece ,dì quella uoiforolità 
approssimativa dosiderata da lui sarà aperto il caro.po ail 
una pcrMta dise11aaglianza. 
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lo credo per conseguenza che se il ministro non vuole 
assolutamente adottare il sistema proposto dall'ufficio cen ... 
1 rate se ne debba proporre un a Uro , ma che non possa 
sussistere quello da lui preferito, il quale darebbe luoe;o ad 
uno stato di cose in cui, come dissi, requità eia giu"tizia, 
per quanto a noi appare, non sarebbero rispcUate, nè avreh ... 
bere soddisfa7.ione. · 

Credo perciò che il Senato possa accettare la nuova pro~ 
posta dell'ufficio centrale. 
01 POLLONE. Avrei desiderio di proporre al Senato il 

rimando di questo articolo all'uflì,elo, peroecuè avviso elle 
sia articolo che abbia disposizioni di gravissima tmpor tanza. 

Dice il fine del paral!:rafo g): ~ salvo l'aumento che si cre 
desse conveniente di prescrivere a~li agen\i di eamblu per. le 
operaiioni contemplate nell'ollimo alinea dell'attlcole secondo 
della presente leMge. • · 

lo· credo ehe-questa latitudine non possa sussistere: questo 
che si credesse, da chi si crederà i 
Yoci. Dalla camera di commercio. 
01 POI.I.ONR. Ma la Carnera avrà I'arbltrlo di fissare 

anche somme considcrevoll ? Io non lo credo, e penso che 
s!a più utile che ciò venga tassativamente determinato, come 
lo è nella legge francese, per out quegli a1enli di camllio 
hanno una eauzìune di cento venticinque mila franchi, e di più 
on fondo di. 'ei1iq_u.111nta mila fTanc'ni di guarentigia reciproca : 
essa è espressa cosi : ·de t:0nfrère d co11frèrc; ed io credo 
che sarebbe più congruo ai veri principii che la Je~11e deter 
minasse le misure di questa cauzlone, ed è appunto per questa 
determìnazlcne che io proporrei si rimandasse l'artloolo 
all'Ufficio centrale, stante anche l'ora tarda. 

CJ&'t'01lB, presldenle del Consiglio, mfntstrodeUefìnanze. 
Il Ministero avendo adottato la proposta dell'ufficio, gli corre 
l'obbligo di rispondere alle osservazioni che ra il senatore 
Di Pollone. 

Il senatore preopinante 'fede una soverchia latitudine in 
qnena di!iposiiione la quale Iascie alla Camera di commerclo 
H· fissare la cauzione suppletiva quando si stabiliscono .... le 
vendite alle gride. Ma se egli ha presente l'articolo secondo, 
il quale stabiltsee la facoltà di queste vendite, vedrà che in 
esso si aggluege : • mediante lo atablllmentc delle regole e 
cautele che Il Governo· crederà convenienti ; " fra queste 
regole e cautele si trova #!Ompresa la fissazione della cau 
zione suppletiva, f sarl il Governo d'accordo colla Ca1nera 
di commercio_ Che fll~erà 'questa ·.Cauzione suppletiva i'. e quì 
non si tratta In nessuna ipotesi di Municipio, perebè non 
vi sono agenti di cambio che là dove sonvi Camèré di 
commercio. 

Non sarebbe , a rnio' credere , opportuno stabilirlo per 
legge, e ciò per un motivo sempllclssimo , cioè che lrat ... 
landosi -d'istituzione affaUo nuova nel nostro paese, islitu. 
zione e.be non è stata ·studiala nè maturata nemmeno dalla 
Caruera di' commercio di Torino, che ha manifeslato 11 desi 
dério di fondarla, non si avrebbero dati bastevoli per slabilirt! 
tale c.auiione suppletiva; pare quindi più opportuno H 
lasciarne la delerrninaiione a quel reMolamento che slahi~ 
lirà le regole e caulele colle quali converrà circondare la 
veildila. 

.. .,W'J'BBI. Credo essere conveniente che l'ufti:cio centrale 
';id~ Una parola di risposta' all'osservazione che è Stata fatta 
prima·; in occasione della discnssiOne di un altro articolo, dal 
sen~.tore Balbi-Piovera, e più tar~i dal ~enatore D l,. Ponone, 
sulla• o;ll.uzione .che è prestala da.li agenUdìtiambi.òi~ .F.rancia 
,e su ~ù~lla eh.e' è ~restàla arno':' La .dllrer,e.~';\\'.a.~!I~ c~#(o~e 
.~.1~~h~~la~~·~~· .a~na ~).~~!~!"r-··~· d~~ ~1(sle~/,:,l'f~l •lll\en,1a 
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francese gli agenti di cambio iono limitali ad una solidarietà, 
laddove nel nostro non sono lin1ilati, nè possono perciò avere 
soHdarietà: ratta questa osservnzione, agglun~erl~ a quan\o 
aYe\'a ronore di dire lestè, clH', in consf•guen1.a appunlo di 
quanto .ebbe già a nol1re, l'urtìclo centrale noll avrellbe dif 
lìcollà di am1nellcre che il paragrafo g) fosse così compilato: 
•Una cauzione determinala ùal Go\crnoi sentite le Camere 
di conunercio ctl i Municipii. • 

c::. ... To11n, presidMite dcl Consiglio, niinistro delle finanze. 
Accetto. 

PRESl&•:NTE. Stante l'arct~tLazionc del ministro, m('l\O 
ai \'Oli la pri1na parte del§ 5 co~ì conCC[)ila. (Yedi sopra) 

.t..LFJEHI. I Municipi dara11no il loro sentin1enlo, e le 
Cam~re di cornmercio terranno conto delle c\rcos\anie ~-ei 
varii MuniCipii. 
·PBEsmENTE. Chi appro,·a, voglia sorgt•re. 
(È approvalo,) 
Se@ue quindi: •per ciascun genere di mediaiione nei limiti 

da lire 5000 a 30,000. • (Vedi sr1pra) 
CA.WOllH1 111·es!dente del ConsigHo, niinist.rodellefinanze. 

Ma vi ha opposizione per parte del senatore Jlalbi. 
PRt:iilDENTE. L'c1nentia1ncnto del senatore Balbi viene 

dopo. Non vi ha pr.r ora che l'ossf"rv11zione del senatore Di 
Pollone, sulla quale pare che non insista. 
DI POLLDftl•~. Non insisto: \uUav~a , po)e\u~ il signor 

presidente rni fa l'onore d'accennare il 1nio uo1ne, ossetl'erò 
r.he tni pare d'aver sentilo, neJ far parola dell'e1nendamenlo1 

dire: le Caniere di cononerci() cd i. Municipii. Credo sarebbe 
meilio dire: od .i Municipii, perchè do,·e Yi s.ono Ca1nere di 
commercio non si può sentire l'una e l'altro. 

JTbci. No, ed i MunicipH. 
'PBt~sJDE~'l'E. Questa è stata l'intelligenza1 e così è slato 

pr-0nunziato. 
lo mcllo ai voli il segni lo dcl § 5. (l'edl sopr11) 
Alcun.i senatori. Non slamo più ln numero. 
PREiiJllDE~TE. Siamo ancora \n numero \ega\e, e e.redo 

non decente di1nezzare la votazione di un arllcolti quando 
vi è perfetto accordo. 

Metto :d voli il seguito dcl.§ 5. 
(È approvato.) 

;•,·! 

Pab&ETTO DI I.E&BE ti1JS,L'.t.".t.Nltt.BENTpi NEL~o 
EllilEBCITO ,t.l lìliH .. t.DI DI LllOGOTE'4Jf;~TE Il ao::r· 
TOTEl\E~TE. 

l>HESU>ENTE. La parola è al mini•lro della 11uerra per 
una comuoicaiione. 

I..1. •&n110H.._, n1i11isrro dellt' guerra Ho l'on~ré di l}re· 
sentare al Senato un progetto di legge relativo·' an'&Va:hi~ 
mento ai iradi di soHolcnentc e di•luo~otenenle ne1res.~rci,~o. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 42Y) Sl traila dl an ••lo a~Ue!)~o 
che non inlacca- menomamente l't~conOtbfa'·®na tekkè 11à 
voiala ; por conseguen·ia pregherei il Senato di volerla dichfa· 

. ~ I 

rare d'urgenza·. 
PRE!ilDENTt: Nel dar alto al minisLro della guerra della 

presenlaiion~ di questa Jea;~c, mot(-0 al ~-0,l( i'ur11~n'# \ll!U• 
PlE!desima • 
. (E adottala.) 

I.a seduta è rin1andata a don1ani alle ore 2, e eomincierà 
dall'emendamento dcl senatore Ba1bi-Pioyera. 

1cc.,.·.;1·.;· 


